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PATRIZIO DELLA CITTÀ 
DI CATANIA 


£cCÈLLBHtÀ 


Mi corre un debito di gratitudine coi 
gentili Cataned che per ben due volle 
compatirono a* miei scarsi talenti ^ per ben 
due volle di molta generosità mi furono 
larghi— lo non trovo altro mezzo a sde-> 
hitarmi di un tale dovere che offerendo a 
Lei come rappresentante di questa bella 
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citili un lavoro che ricorda una gloria di 
Catania. — U accettar Ella questa dedica 
è il piti dolce de’ diletti che gustar possa 
il mio cuore, ed intieramente compiuto sa- 
rà il mio desiderio , se la gentilezza di 
Lei in parlando co’ suoi concittadini le 
farà di tempo in tempo ripetere, che molto 
amava la Sicilia e i Siciliani 


Catania li 8 Marzo 1845 


Il suo devot, servo 
Iajioi Bellisario. 
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APOLLA COLONNA 
AGATA, sua figlia • 
EVERIO 
FLORO 

QUINZIANO, ProcoDSoU 

SILYINO 

AFRODISIA 

YIZZINA, sua figlia 

GIUUANO, familiare di Apolla 

CITTADINO I. 

CITTADINO li. 

CITTADINO IH. 

Littori 

Popolo 


La scena è in Catania ed in Galermo villaggio presso 
Catania. 



N. B. 

L* idra foadamenlala del dramma è dovala alla prege* 
vote Vita di S, AaATA aerina dal valente giovane cala* 
ncse Sig. Yincenzo Percolla nel 1844. 
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ATTO PRIMO 

SCENA I. 

DNA GBOTTA ALLE FALDE DELL* ETNA. 

Quinziano, e Siìvino 

Quins. Privata vonOetta non sarà, credimi. Se la vita 
di Agata non può giovare ai miei innamorali de- 
sideri, allora essa morrà non per la sua inlles- 
sibililà ad amarmi, si bene per ragione di stalo. 

. La setta , cui essa appartiene , contrasta c viva- 
mente piu che noi pensi alla sicurezza di Roma. 

Silv. Ma tra l'appagare l’amor tuo o la ragione di 
stalo, qual'è in le il primo di questi desideri? 

Quinz. . . . Non interrogarmi.. E pure se fosse mia 
poirei ottenere duo intenti... oh, a questo prima 
si pensi.... Qui , dicesti , avrà luogo una radu- 
nanza? 

Sih. Qui di fermo; me) confidò un cittadino che sr 
infinge de’ suoi; 

Qui.iz. Or, lascia, l.'iscia Silvino, ch’io qui li atten- 
da... col solo mostr.irmi ad essi sperderò l’em- 
pie trame loro, quali che sieno. 

Silv. Che dite mai! distruggere così il trionfo del vo- 
stro hello affcllol Non vedete , Proconsole , che 
vuoici accortezza perchè possiate giugnerc ai vo- 
stri desideri? 

Quinz. Oh va: il tuo parlare sa di un poltrone. Vor- 
resti forse che più si attendesse, oltre del danno 
che r impunità di questa maligna setta ne pro- 
duce? Non ptmsi , o non sai tu che sia vedersi 
coutrastato nei suo più delirante amore?... Ascol- 
ta - lo giuro pei fùlmini di Giove: o Agata sarà 
mia , 0 darò allo sperpero c alla strage questo 
paese. 
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SCENA II. 

Giuliano , e delti - 

Giul. (giova per entrare... udendo patiare $i tofferma 
mezzo impaurito). Dìaminel ci slava capitando co- 
me un topo. ( Carponi co a nasconderei dietrojun 
mosso vulcanico d'onde origlia). 

Silc. PcrmeUclc ancora ch’io mi vi opponila... Vile 
anima io non chiudo, e affronterei qualsia peri- 
glio ove giovasse ai desideri di un mio Signore. 
Itla perche alla cicca togliervi cosi la preda dalle 
mani? L.isciale che tramino; saranno pochi c im- 
helli, c le trame loro accresceranno a cento doppi 
i drilli nostri... i vostri. Ma se intempestivo siete 
^ v’ incolperanno di tirannia. Allontanatevi dunque: 
io v’ ìmprometlo di portarvi ai piedi Agata , la 
bell’ Agata, o per voglia o per forza. 

Quinz. Ma come, quando? 

Silv. Vi è nolo che per essa Giove , e gli altri Id- 
di! smisi per lei simbolo di menzogna ; or non 
vi paro questo un bel mozzo di possederla? 11 no- 
stro Impcradure condanna a morte chi sconsigliato 
non adora i nostri numi; io arreslerolla dunque, 
la incolpi renao della sua falsa credenza, c allora 
perchè si liberi dovrà condiscendere ai vostri 
voleri. 

Giul. (Oh sarebbe meglio di fare marco sGla ... so 
costoro mi veggono!). 

Quinz. Solo questa speranza mi induco a frenarmi. 
Ma il sole di domani non tramonti senza che A- 
gata Colonna non sia nello mie braccia. Ardo , 
Silvino , ardo per possederla , ed ogni ora che 
scorre imlarno ò per me un pungolo mortale. - 
Ma d immi; non sai quali saranno i disegni di co- 
testi Catanesi? a che sta notte si agunano qui? 
tramasi forse qualche congiura , o si pensa solo 
per Agata? 

Silv. Vano delirio sarà certo di giovanastri spiriti; 
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nn vostro molosso basterebbe a punirli e farocli 
per eterno pentire. 

Quinx. Bene tu dici. Ma vuò cingere ancora il mio' 
palagio di altro guardie, e tu con Falconio pensa 
ad assoldare maggiori spie , e sgherri. Quindi , 
Silvino, lenta ogni rerso per assediare questa ver- 
gine incantata; promesse, oro, minacce, adopra 
tutto, che se domani Agata condiscenderà al mio 
amore, ti farò pago in tutto quello che l’ anima 
tua bollente' potrà desiderare. 

Silv. Grazie, Proconsole. Ora andiamne cauti all’o- 
pra. ( etcono ) 

Givi, (dopo lunga pausa, facendo capolino per accertlar^ 

• si della loro dipartita esce d’onde erosi appollajato). 
Che il malanno li colga, mi hanno fatto tremare 
come una foglia. - Mi pare che se ne siano ve- 
ramente andati... Se fossero restali nn altro mo- 
mento sarei morto là dietro soffocato... oh, certo 
che se non fossero stati io dne , avrei fatto ve- 
dere il mio coraggio... ma, io solo, mettermi 
contro 'due cagnacci di quei taglio, sarei rimasto 
df fallo schiaccialo... ma per mio padre c mio 
nonno, che predicherò a tutti le loro malnate in- 
tenzioni... bravo!.... essi vogliono rapire quella 
verginella di Agata... Misericordia!... ritornano 
un’altra volta! (al rumore di passi che sente si at- 
terrisce e corre o nascondersi come prima Js 

SCENA 111. 

Ecerio e Floro 

« 

Ev. (sommessamente) Floro non sentisti rumore? 

Giul. (Mi hanno inteso forse... ahi, povero me!) . 

FI. (sottovoce) SI, come di chi fogge: qualcuno si 
nascose. 

Ev. Osserviamo. ( snuda la daga cercando fra quelle 
roccie ). s ' , . • Z 

Giul, (Povero me! rumore dì armi' c che vi era hi- 


■ sogno?!... Vè come mi cercanol.'f. 6n avessi vi- 
cina una pietra , gliela scaglierei addosso!.... Si 

‘ avvicinano a me... è fatta) ' ^ 

Ev. (tcorgendo un uomo nascosto, con voce alterissima) 
Chi è la?! 

dui. ( Ginocchianiosi e abbracciando i piedi di Ete~ 
rio) Eccomi ai vostri piedi, Proconsole... perdo- 
natemi — sono innocente.... mi era incantucciato 
pel freddo. 

FI. Giuliano? 

Cittì. Che*^ 

Fior. Sei tu Giuliano? 

Giul. Oh, Messer Floro, voi siete?... per caritè, la- 


sciatemi respirare... (s’alza) 

Ev. Che facevi là celalo? 

Giul. Lasciatemi respirare!... Credeva che voi altri 
toste il Proconsole, c il suo familiare Silvino. 

FI. Che vai dicendo? 

Giul. Pur troppo., poco fa erano ambidne qua den- 
tro, per cui mi era nascosto dietro quelle masse, 
ora temeva che ritornassero. 

Er. Quinziano?.. l'hai inteso la? 

Giul. Se r ho inteso! - Sapevano di già che dovea 
tenersi qui una radunanza: il Proconsole volea at- 

• tendervi ; ma Silvino ne lo distolse... parlavano 
della Signora Agata Colonna; Quinziano è arrab- 
biato insino ai capegli e la vuole... sentite, si- 
gnori miei, la vuole a se, c Silvino gli ba pro- 
messo di rapirla: devono accusarla per la sua 
nuova c vera fede... povera infelice , se capila 
loro fra le mani! 

Ev. E per dove mossero? 

Giul. Per di là. 

FI. Corri, Giuliano, piglia quesl'altra via: forse in- 
contrerai Apolla Colonna con Aconc che- vengono 
da noi , dì loro che stiano guardigni a non es- 
sere scoperti da nissuno - va, fuggi. 

dui. Eccomi, Signore (Esce di corsa) 
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FI. Patriarca Ererio , vedi le sciagure che ne $o> 
rrastano. Ogni di nuovi oltraggi alle cose più 
care della nostra patria ; se più ne staremo da 
vili, questo paese, e la Sicilia intera diverrà se- 
gno di rapine, di disonore, e di strage: gli al- 
lori ricolti dagli ari nostri sugli aspri campi di 
marie non gioveranno che a coprire la nostra 
vergogna; lo famose vittorie contro l'avida Ate- 
ne, c Tarmi infeste di Cartagine non serviranno 
che a monumento di rimprovero al nostro vile 
soffrire. 

Ev. Giovane, il divino nostro maestro non ne lasciò 
per eredità l’esempio della pazienza nelle traversie? 

FI. È virtù il soffrire? 

Ev, E virtù il non oprare quando un solo gesto può 
aggravarci di sciagure. 

FI. Oh, già comincia a spirare uu’aura di sapienza; 
molli del popolo, è vero, sono idolatri; ma sonsi 
assai più quelli che gemono sommessamente per 
questa falsa religione: già le bende dell’ ignoranza 
stanno per frangersi ; c non andrà mollo questi 
tempi consacrati agli Idoli saranno atterrali fin 
dalle loro fondamenta... 

Ev. Aspetta dunque che il popolo senta il bisogno 
di doverli atterrare, che allora sarà il tempo di 
poter agire. 

FI. E dovremo furs’ anco neghinosi soffrire che T il- 
lustre Agata sia vergognosamente oltraggiata da 
questi empi? 

SCENA IV. 

Apolla Colonna - delti 

Apoi. Fratelli miei , sarà vero? Quinziano trama di 
rapire la figlia mia? a me non è concesso adun- 
que che di piangere ; a voi aflido la vita, la li- 
bertà, l'onore della mia tenera figlia, difendetela, 
campatela voi da belve si feroci. 

Ev. Raffrena il pianto , nobile Colonna ; tu qui nc 
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vedi por la (ua figlia e it sai — Ma perchè tecó 
non venne Cleone? 

Apoi. Noi potei vedere ; da che stabilimmo di rau- 
narci qui mi ha sfuggito sempre. 

Ev. (a Floro) Vedi, vedi, Floro: a chi dobbiamo 
fìdapci se quei che diconsi i più caldi amici no 
tradiscono? l’er fermo che Cleone palesò il no- 
stro adunamento; altri che desso noi sapea. 

Apoi. Tulli perversi , mi abbandonano c mi tradi- 
scono tulli nella sventura; ebbene, lo sia. Domani 
arre.‘iteianno Agnla mia , legala c trascinata per 
la città come infame delinquente , un fascio di 
verghe ed una scure la faranno morire fra i 
tormenti... anch’io domani Iraseinerommi carpone 
dietro il morente' corpo della figlia mia, c il po- 
polo pure a sua posta mi abbandoni, e mi tradi- 
sca. Àia il sangue di mia figlia , i mici spasimi 
giugneranno al trono di'Dio, c guai se il Si- 
gnore rivolgerà il suo guardo cruccialo per tanta 
nefandigin; allora non vi sarà più luogo, non tem- 
po, non pentimento o lacrime che potranno hu- 
pedire o rallcnere la divina vendetta! 

FI. Ancora siamo in tempo a distornare le iniquo 
trame del reprobo Quiuziano. 

Ap. E che potremo far noi che i suoi fidali o i 
sgherri suoi non'appurino per impedirla? Allor- 
ché viene manco ii primo c il più santo affetto 
del popolo, la fede, tutto crolla, lutto tramutasi 
in infame brutalità ; gli amici tradiscono gli a- 
mici , i fratelli i fratelli, cd altra * speranza ai 
miseri non rimane che di morte non sia! 

Ev. Le anime perverse esistono da poterli tradire , 
puro innanzi a te stanno ‘due cittadini che invo- 
cano r ira del Ciclo sovra il loro capo, se per 
timore od altra viltà avranno core di abbando- 
narli nella sventura. Non disperarti ancora. 

Ap. Che mi resta di più? Che cosa potete mai dot 
soli contro tanti perversi , c svergògnati dal di- 
sonore, dalla idolatria, c dalla potenza loro? 
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Ev. E non conSdi tu noHa possanza di colui che- 
trasse il creato d'ai nulla? Egli può far tutto. In 
lui confido. Riedi alla fìglia , c pria che l’alba 
apparisca inducila a recarsi occultamente nel vil- 
laggio di Galcrnio; tanto lungi non è dal nostro 
> paese. Per ora la togliamo allo prime ..trame di 
Quinziano, quindi penseremo meglio per l'avvenire. 

Fi. lo guiderrovvi nel cammino: avvegna che puotc, 
se nella via qualche malvagio vorrà farvi offesa, 
dovrà prima scontrare il mio ferro. - 

Ap, Oh, che il cielo te no rimuneri, generoso Floro. 

Evm lò non discostcrommi da Catania per tentare di 
spiare le loro trame avvenire. - Andiamne, che 
ogn’ indugio polrchb’ essere un nuovo periglio. Il 
Cielo vi assista. 

Ap. Patriarca Everio, Floro, udite Tultima preghie- 
ra eh’ io piangente vi rinnovo. Se mai la figlia 
mia cadrà nelle inique mani di q.uci manigoldi, 
e se alcun mezzo non vi resta a poterla campare 
, dall’ onte loro; siate pietosi almcuo facendo, che- 
tutto ignori la madre. 
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VSA STANZA POVEBAMENTE MOBIGLIATA - CX ABHADIO 
IN FONDO 

SCENA I.- 
Agata 

■^gaia (genuftetM) Sovrano creatore del mondo, rn- 
ceri nelle tue sanlissime braccia qacsta derelitta 
peccatrice. Tu vedi ebe i tuoi nemici ini perse- 
guono , e vogliono per vituperosi desidert tor- 
mentare il mio fragile corpo coi loro strumenti 
di morte: io soffrirò muta, c in pace tutt’ i mar- 
tiri di questa terra, ma il tuo sauto potere non 
mi abbandoni nel duro cimento di quegli spasimi! 
Dammi un raggio della tua virtù perché dal mio 
martirio possa redimersi, c santificarsi questo po- 
polo soggetto ; che allora luti’ i dolori saranno 
belli per me. lo sono deserta sulla terra ; tutti 
mi tradiscono, m’insidiano la vita e l’onore; pro- 
teggimi tu colia tua sovrumana possanaa.... - 
{'Prega in tUeniio ) 

SCENA II. 

Floro - Detta 

Fi. ftoffertnasi muto, e riverente, quindi eommeteamen- 
te)... Agata. 

■^gata (dopo gualche momento) Floro perchè tristo nel 
volto? dovete annunciarmi qualche altra sciagura? 
non temete di dirla , il Ciclo mi assiste, e sono 
rassegnala a tutto; che se qualche dolore mi cruc- 
cia l'anima, è la pietà per questi sciagurati che 
ignorano quel che fanno... Oh, il Ciclo non si 
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raccordi mai ddic loro peccata, o se dovrà rain- 
mealarscnc, lo faccia solo per perdonarli com’ io 
loro perdono. 

FI. Generosa Agata! cbi puote ascoltare còsi, c non 
sentirsi straziare il core per la vostra sovrumana 
virtù, c per le atrocità di queste belve maledette!.. 
jégula Più mite , o Floro... non vi trasporti il vo- 
stro bollore., belve maledette, diceste?., ob, solo 
sventurati son essi , c più di me; ditemi cbi è 
più infelice di noi, Quinziano od io? Quanti oc- 
culti martiri nou proverà egli nell’ animo suol 
quanti timori di dannazione non lo incalzano!... 
,ed io... io sono lieta, vedete; nessun timore mi 
cruccia; altro desiderio non ho che il celeste per- 
dono delle mio colpe. Rivolgete adunque per lui, 
c per i suoi la vostra pietà, pregate per essi. 

FI. Troppa virtù v’irradia: credete forse che se il 
mio sangue bastasse a distrùggere questi empi 
vostri nemici , esiterei un momento solo a ver- 
sarlo? Iniqui sono , dannati dal Signore , dovere 
è il nostro di maledirli c sterminarli. 
ungala Ob via, ve ne prego, il vostro parlare mi rat- 
trista: come mai poirenio sperare il Divino per- 
dono alle nostro colpe, se non perdonassimo pri- 
ma i nostri nemici! e clic cosa infine hanno fatto 
• essi contro ine perché si abbiano lant’ ira vostra? 
Ancora ho meco la mia Tède nel Cielo che non 
potranno giammai togliermi; i miei più cari pa- 
renti e gli amici miei sono con me; disprezzo il 
vano splendore delle gemme , e delle iilosionii 
questo tugurio mi basta. 

FI. Ma se quel reprobo , c le feroci sue spie , che 
vi vanno cercando ovunque, appurassero che voi 
siete qui, se vi volessero pure strappare dai vo- 
stri congiunti e dalle vostre cose più care, non 
si cambierebbe in rimorso la nostra pietà per essi? 
Troppo inesperta siete ; non sapete voi ebe può 
un malnato e delirante amorazzo nel petto di un 
uomo scvlleralol Sperale forse che vi lasccraono 
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a lungo in questi luoglii? brama è questa di noi» 
uia vera lusinga se in essi ci affidiamo. Se pietà 
di voi non avete, abbiatela almanco per la infe- 
lice madre tostra; ella è sopraffatta d’atroci pe- 
ne , vi ama assai, e morrebbe disperala se altri 
guai vi minacciassero! 

■^gala Infelice madre mia! 

I l- Compiangetela in vero; ma pensate pure a di- 
stornare nuove sventure. La povera madre vostra 
che può ella sola contro questi idolatri ? Altro 
sjiedicnlo non veggo por la vostra paco che fug- 
gire da questi luoghi d' insidie; scegliervi a guida 
un giovane che possa, c sappia difendervi fìnanco 
versando il suo sangue... Ve lo giuro per colui 
che mestamente adoriamo , ve lo giuro , Agata , 
altro pensiero non mi prende che la vostra sal- 
vezza, c la quiete di vostra madre: io ne prendo, 
se il volete, le Vostre difese; partiremo con Apolla 
per lontani paesi; congiunti innanzi al Cielo, sa- 
remo consorti di vita e di morte, e se cruda sven- 
tura dovrà farvi anco lunge da qui soggiacere a 
funesti dolori, io sarò in vostra difesa, e la morte 
dovrà calcare prima il mio capo o poscia il vo- 
stro - Risolvete. 

’^gata Generoso afTclto mi rivelale, e solo mi accora 
il non potervi ricompensare; il Cielo ch’è giu- ‘ 
sto, spero supplisca alla mia impotenza... - Oh, 
voi non fidate pienamente nel Signore? lasciatene 
dunque a lui tutta la cura. Egli non basterà forse 
a ramparmi dall’ira loro?.,.. Chè se poi dovrò 
soffrire altre sventure, sarà questa volontà sua, 
sarà pel Imuio della mia patria, nè debbo oppormi 
alle imperscrutabili c giuste sue leggi. 

J‘7, Ma il Cielo vuole che ogni uomo si difenda dal- 

. le calunnie, e dagl’ingiusti dolori. 

■y4gata Ma non esigo che a propria difesa s’ impu- 
gni un ferro: lasciate dunque eh’ io osservi la 
sua legge di pietà e di amore. Sola difenderom- 
mi colla parola - Delle vostre dolci premure vi 
ringrazio; ma voglio essere sposa celeste sollaolo. 
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, - Apolla dolentissima - detti 

Ap. Figlia, che hai? 

Agata Nulla madre., mi accora solo il vo.<;(ro dolore. 

Ap. (abbracciandola) Sventurati siamo! 

Agata (si baciano w~’s/amrnie) Voi rni bagnale di la> 
crime , o madre I altre sciagure dobbiamo forse 
sopportare? 

Ap. No. 

Agata Pcrcliè dunque questo pianto? 

Ap. Perchè ti sono madre. Talune volte Tamore ma- 
terno è presago di sventure che nnu esistano for- 
se... Itincorali (baciandola un’altra volta) nulla 
dèi temere (prosieguo a piangere con più for^a]., 
non badare ai mio pianto... oblia... 

Agata 0 madre, tanto desolata e per mia cagione! 

Ap. Non per tc lìglia! Tu, innocente, non puoi re- 
care nessun dolore alla madre tua... altri scia- 
gurati ne sono la causa. 

Agata Altri? Orsù, parlale, qual'è il segreto che non 
volete fidarmi ? Fi non sarà tanto tristo, quanto 
agli orchi vostri si dipingo... oh , spesso la no- 
stra immaginazione ingrandisce i mali più di (jocl 
che sono: coniidalemi tutto ; nè credete che gli 
oltraggi del mondo possano atterrire la figlia vo- 
stra ... Oh , no... sono dolori che ne manda il 
Signore per santificarci, c sono beili i dolori ebo 
vanno congiunti ad afTelli divini. Se nella mia 
vita io soffrirò qualche volta , è ciò pel' vostro 
pianto ; le angoscio vo.slre mi tolgono ogni fer- 
mezza... rasserenatevi dunque, alibracciateini sor- 
ridendo, ed io, lieta, sfiderò lutl'i martiri della 
terra. 

Ap. Cessa, cessa, non straziarmi di più., non pa- 
ventare... non accorarli. . sei nelle mie braccia., 
nelle mie braccia!.,., non temere, figlia... so ti 
vurrunno olfcDdere , mi avventerò come una li- 
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gre contro gl’ iniqui... dircrrò una furia!... Ob, 
credi tu che una madre non basti alla difesa di 
una figlia! dì un’ unica figlia come te?!... Ma..« 
cbi sà , forse... avranno scoperto ebe tu sci na- 
scosta in questo paese — Quinziano non fa ces- 
sare le ricerche... tutti sono delatori... fora pru- 
denza cercare un'altro asilo... ora!... senza fram- 
mettere indugio, figlia... 

Agaia Madre, madre!... abbiate pietà di voi... il vo- 
stro dolore mi uccide... acchetatevi... sedete, a- 
vcle bisogno di riposo... il troppo dolore offende 
la nostra fede augusta... non sapete voi che dob- 
biamo morire?., e non è fortunato colui ebe muo- 
re per rumanilà?!... forse la mia morte gioverà 
a' miei concittadini - il mio martirio diflbnderà 
maggiormente per I' orbe la fede santa , che io 
professo... lasciate dunque che vengano, non im- 
pedite i voleri del Ciclo... 

Ap. Ah , non sai tu che l’ incolpano d*dla tua cre- 
denza... non sai tu che la morte...?! (Non può 
più parlare per V anelito ) 

Agaia No, no, la vita mi danno; essi mi avvicinano 
più al Signore... ma, via... volete che io mi na- 
.sconda altrove?. - si, come vi aggrada, farò tutto 
per calin.arvi... andate, procurale no altro rico- 
vero... Floro vi prego di accompagnare mia ma- 
dre... Non là lasciate sola un momento... 

Che Iddio ti benedica I Andiamo, Floro, facciam 
di vedere il Patriarca Evcrio , interroghiamo il 
suo consiglio, f /tfgata rimane sola ). 
y^gata Infelice madre mia; il Signore avrà pietà dei 
tuoi dolori (avvicinandosi ad una finestra) oh, 
com’ è grata l'alba di questo giorno... fresca , 
. pura, celebrata da mille canti di uccelli... quan- 
ta misteriosa bellezza!... Chi puole contemplar- 
la senza convincersi delia tua somma virtù!... 
Avvicinami essere di amore, avvicinami più a te, 
perdi' io possa ammirarti , c inondarmi del tuo 
sovrano splendore!... sciogli con uno alla della 
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(oa volontà T anima mia da questo angusto , e 
tenebroso carcere. 

S e E N A IV. 

Giuliano - delta 

Giul. Signora Agata sola? sola siete? 

y^gnta Perchè tanta maraviglia? 

Giul. Ci vnole un core di selce a non maravigliar- 
si. Dov’ è la signora Apolla? 

ydgata È uscita. 

Giul.E quando ritornerà? 

ydgata Perchè domandi? hai qualche cosa a dirlo? 

Giul. E che vi pare! devo rimproverarla per aver- 
vi lasciata in asso... oh! mi sentirà ! non doveva 
lasciarvi cosi... e il perchè lo so io... cioè... 
quando una persona è presa da malinconia o da 
paura, sta male il lasciarla sola , giacché la so- 
litudine, vedete voi, fa crescere a tanti doppi la 
malinconia , c la paura , cd io lo so, lo so per 
esperienza. 

'Agata Ma dimmi, dimmi qualche cosa. 

Giul. Non ho niente a dirvi, niente affatto... per ca- 
rità non mi fate dare a mosca cicca. 

Agata Sai forse qualcosa ? 

Giul. Iddio mi liberi; io non sò nulla cow/ìmo^ 

che ho da sapere?... e poi...! niente affatto... 
Ho veduto per le strade' cerchiellini di persone, 
cnpannelle, non posso neg.irlo; ma che parlavano 
di voi? niente affitto , ve lo assieuro... c poi , 
che ci entra , non I’ ho manco inteso .. ma fi- 
guratevi... sempre è buono di temere... nirune 
volte la paura vale un tesoro , consiglia azioni 
virtuose, ne libera da •brulli artigli... io ne ho 
veduto portenti meravigliosi !.. Ditemi non avete 
una cassa ? 

jégata Perchè ? 

Giul. Perchè ? se vengono quegli infami sgherri, cho’ 
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il Signore li faccia cadere in bocca al cane, so 
vengono per arrestarvi vi nasconderete nella cas- 
sa che serrerò subito, c ne getterò via la chia- 
ve in un luogo segreto per non potersi riaprirò 
più... oh! là, in quell' armadio!... bello è, ve lo 
assicuro ! 

^jata Ma che dici; non vedi che il tuo ingenuo deside- 
. rio ti trasporla ? Lascia che vengano , farò fa 
volontà del Signore. 

Qiul. Ma se v' è quell’ armadio, perchè non inchiu- 
dervi là entro com’egli vuole!... Aspettate I... 
( ti fa. alla /inestriX ) L’ ho detto ! tosto, nascon- 
dete V i . 

.^ata Che fu ? 

Giul. Siamo perduti ! vedete là basso, ci stà una ma- 
no di sgherri che muove per questa volta... in- 
. serratevi di brocco, o siete arrestata... voi non 
mi udite ? 

yifgala ( genufletlandosi ) Creatore del mondo , sono 
ai tuoi piedi; con tutto l'ardore dell’ anima im- 
ploro il perdono dei mici peccati, c fermezza nei 
mici tormenti... Pietà , pietà dei tuoi nemici; 
cicchi son essi, c più infelici di me. ( abbatta U 
capo nille mani ) 

Giul. Oh, poveri noi !... Signora Agata , nasconde- 
tevi presto... mi mettete in brutto cimento... per 
carità, vi dico... Si- sono già avvicinati, vedeteli 
che circondano la casa !... poCTariddio , quanti 
sono!... ( apre l* armadio ) Signora Agata , l’ar- 
madio ò aperto per ricevervi... ( corre impauri- 
to per la scena ) Eccoli, eccoli, salgono. ( al ru- 
more degli sgherri che ti avvicinano (ugge a nascon- 
dersi neh’ armadio che chiude ). 

SCENA y. 

Entra Silvino, poco stante Quinziano , e Littori. 
^///’ entrare di Silvino, y^jata ti leva 
lieta e pronta a seguirlo-. 

Silv. Che facevi genuflessa ? 
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'j4gata Pregava Iddiv perchè avesse 'pictò di voi. 

Silv. Prega meglio per le, non per. noi! 

Agata Solo vi avanzale ? non siete venuti forse per 
me ? 

Silv. Non ho fatto entrare i IHtori per non atterrir- 
ti, per non farti provare ribrezzo... 

Agata Ribrezzo può destarmi la presenza vostra,' non 
già quella dei vostri littori , nè I' armi vostre 
valgono ad atterrirmi; il Cielo noi vuole. (Quin- 
zxano comparisce in fondo della scena : sta per a- 
vanzarsi , ma soffermasi alle seguenti parole ) Che 
chiede quel soldato?... Vorrà servirmi forse da 
manigoldo per legarmi ? ( a un cenno di Quiti- 
ziano si avanzano molti littori ] 

Silv. ( interpetrando i voleri del Proconsole) Legate que- 
sta giovane. 

Quinz. Tosto! {viene legata : Quinziano e Silvino sono 
agitati forse dalla propria cuudcUà ) 

Agata Siete agitati?... — Andiamo. ( nessuno si muo- 
ve — Qninziano si avvicina a lei, e prova se sia le- 
gala bene, quindi ) 

Quin. Andiamo ! 

( Nell’ uscire di tutti cade la tela ) 




Ano TERZO 


CASA DI AFRODISIA MESSA IN MAGNIFICO SPLENDOEB 
ADORNA DI TAPPETI ORIENTALI , QUADRI , B 
SPECCUi; IN FONDO UNA FINESTRA 

SCENA 1. 

Entrano molli birrovieri e lillori in mezzo a cui evvi 
Agatii legata come al secondo atto. Giunti in mezzo 
della scena viene sciolta. Afrodisia messa tn ma- 
gnifico lusso, va ad incontrarla. 

Afrod. Animo , animo , bolla figliuola ; nello mie 
braccia fatevi core... via alzate la lesta; venite 
meco in un'altra stanza; vuò togliervi dalla vista 
di questi curiosi ( La conduce in altre stanze 
a stanca ) 

Entrano Quinziano e Silvino • 

Sile. ( sommessamente ) Perché nou 1' avete fatta con- 
durre al vostro palazzo I 

Quinz: Vuoici multa avvedutezza in questi affari: 
il popolo potrebbe irritarsi ; per altro , questo 
luogo suré invigilato dai nostri birrovieri , o 
dalle nostre spie; c ne do a te la cura. Va (al-- 
la sua gente ) Eseguite gli ordini di Silvino. 

{ Entra .ifrodisia , che rimane sola con Quinziano ) 

Quinz. Afrodisia , ho fatto condurre questa giovano 
in casa tua , perchè ho fidato sempre nel tuo 
modo di pensare. 

Afrod. Noi dico per lode , ma il Proconsole mi co- 
nosce. Ditemi solo quali denno essere i mici mo- 
di inverso lei. 

Quinz. Ella viene incolpata innanzi al pubblico come 
adoratrice di credenza non nostra; ma io l'ac- 
cuso segretamente di ostinatezza, dì malnata osti- 
natezza a non volermi riamare... in' intendi tu? 
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Più ToUc da un mio fido l’ho invitata a divide- 
ro meco l'ebrezza della vita, I' ho falla assica- 
raro che no andrebbe impunita de la sua falsa 
credenza, purché consentisse ad amarmi... lutto 
invano, Afrodisia , T é una bellezza troppo ri- 
gida... . 

Afrod. Che sorta di prósuntuosclla ! , 

Quinz. £ se prosegue nella sua inflessibilità, la fa- 
rò morire nei più duri tormenti che saprò. 

Afrod. S’ intende questo. 

Quinz. Ti prego dunque Afrodisia, li prego pel suo 
meglio; se li prendi pietà di lei , adopera ogni 
verso a smuoverla dalla sua ostinatezza; la che 
possiedi sovranamente I’ arte di far cadere la 
clava ad Ercole, di mutare Giove in Satiro, fa- 
scinala cogli incanti tuoi. 

Afrod. Per le grazie di Venere, Proconsole, che ne 
siete innamoralo cotto. Ma che credete voi che 
io possa ottenere ! a quanto mi pare , I’ è una 
giovanastra di troppo incaponita , c le mie Cali- 
ghe, saranno gitlalc al vento. 

Quinz. Non temerlo ; non andranno inalili P opre 
tue per me. Pensa soltanto eh' io ardo di que.> 
sto amore, c darci tutto , anco il mio potere, 
purché fosse mia 1 

Afrod. E già mi persuado. -- Per quanto a me, sta- 
tene certo, che mi rammenterò bene dei vostri 
comandi; e mi terrei fortunata se vi potessi ren- 
dere si bel servigio. Metterò in opra tutti gli in- 
■ canti che saprò; le. recherò innanti agli occhi le. 
più lusinghiere ricchezze del mondo, oro, gem- 
mo, c dolcezze di amore. 

Quinz. Anzi, se per tante provo hai duopo di que- 
sta collana, prendila ch’é tua. ( Le d^ una col- 
lana ). 

Afrod. Oh, questa è molto preziosa; si che mi gio- 
va, e ve ne rendo infinite grazie , culla impro- 
messa. di recarvi Agata innanti chiedendovi pietà 
ed amore. — Andatevene per adesso, lasciale cho 


'oogle 



«4 

indcUi pure la mia figlia primogenita nel modo 
di doverla persuadere, lasciatemi con lei: quindi 
ritornate , c spero la rivedrete di mollo cam- 
biata. 

Quìnz. Mi affido nell’ arte tua stupenda. 

Afrod. Si, si, fidale in me cUe imberciate nel segno. 

Quinz. A rivederli ( esce ) 

Afrod. ( sola ) E cosi: Vizzina, che fai? vieni qua... 
una parola. 

S C E N A II. 

Afrodisia - Vizzina 

Yizz. Che volete, madre ? 

Afrod. Vedi questo monile? è una semplice arra al- 
le nostre fatiche; il Proconsole è innamorato fra- 
cido di Agata Colonna , la quale non vorrebbe 
t corrispondergli ; ma ti dico eh' essa cadrà nel 
lacciolo... Quinziano ha incaricalo me perchè la 
insinuassi ad amarlo. 

Vizz. Oh , se sapeste quanto è curiosa questa gio- 
vane ! Sa che deve soffrire tanti tormenti c non 
piange , non grida , anzi alcuni momenti è lieta 
come se dovesse andare a nozze. 

Afrod, Dille, dille eh’ entri qua; voglio vederla io , 
voglio parlarle. ( Vizzina esce : Afrodisia assesta 
meijlio la mobiglia della stanza ) Oh la ragazza 
cadrà nelle nostre mani ; sono pulzelle , e sap- 
piam bene come debbonsi pigliare. ( guardando 
. inverso la stanza a mancina ) Venite, venite, bcl- 
r angelella. 

SCENA III. 

Agata - Vizzina - Afrodisia 

Vizz. Pare che tutte le grazie veglino su la vostra 
persona a rendervi bella più di Venere... Povc- 
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reità, vi hanno maltrattala n’ è vero ? ma qua , 
qua vi è la vostr’ arnica che vi difenderò a spa- 
da tratta... eh, si, avole ragiono... vi hanno for- 
se impaurito colle loro min-acce di prigione, di 
tormenti, di morto, e che so io!... ma no , no, 
qua vi è mia madre, che sa come vanno lo co- 
se, e sa pure cotno deve pigliare il dado a* que- 
sti sghorruni... — Via alzate il capo, dite qual- 
che parola, fatemi sentire la vostra vociolina me- 
lodiosa. .{ dobbiamo stare allogro, sapete!... tosto 
faremo preparare un delizioso pranzo... 

Agata No, grazie... mi sento sazia... 

y4frod. Oh, via, che sono queste cose ! non voler 
mangiare! veramente che siete sazia di dolori , 
volete dire... 

Agata Ma no Signora, non mangerò: 

Afrod. Prendi dunque la cetra , tu maliziosclla che 
sai di musica, allegrane un pocolino. 

Visz. Eccomi, eccomi. { va a pigliare la cetra ) 

Agata Vorrei star sola. Signora 

Viz 2 . Oibò, lasciarvi solai non siamo tanto ma'erea- 
te da lasciarvi sola per farvi cadere più che più 
in malinconia. . Via suonerò qualche cosa , un 
bel pezzo allegro... 

Agata Per carilò, signora, vi prego a tralasciare... 
ho la testa un pò confusa, mi farebbe male que- 
sto suono. 

Afrod Un’ arietta almeno... 

Ui-T. No, no, no, quando le fa male lasciamola sta- 
re. Si, ha ragione, ha la testa confusa, eh! 

ydfrod. Credi tu sia una cosa da nulla il suo stato! 
n’ è vero? ah, sei giov.ioetta... per allesso so io 
quello che pensa la Signora Agata... lìgurali , 
avrà inteso dire che dovranno farla perire sotto 
il flagello , sotto i tormenti , e sicuro che dove 
e.ssore mesta. 

VÌ3z. Ma voi , amica mia, voi non Siipele pigliare 
il iDoqdo com’ eì viene... eh, lo dico sempre: 
vuoici naolla accortezza io queste cose , spesso 
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spesso radismo in laccioli che ne iniessianio noi 
stesse... Mi hanno dello che avole ingiurialo il 
nostro Proconsolo... ingiurialo?!.. ba:galolla! ere- 
dolo sia cosa da passarci su... non sapete forse 
ch’eglino ponnu tutto e noi nulla... ne contiamo 
molli vi dico; ma poi, a la morte sola non vi è 
rip'aro; ed io io, vedete, potrò giovarvi in qual- 
che cosa. 

■>^froi. Io li do una lezione ora per se.mpro : dob- 
biamo coltivare quei pfegi che Venere ne ha 
concesso... che altrimenti fora uno spregiare la 
suprema rolonlà. 

Vt:z. Dunque, come vi diceva , io posso giovarvi 
nelle vostra brutta disgrazia; ma pria di tulio , 
per non setiviiiar nell' arena , è .duopo che voi 
cessiate dalla voslrii caponagginc... allrimcnlì vi 
dico io, che aguzzcrcle il palo in sul ginocchio... 
eh, non sono cose da celia ; quando questi po- 
tenti montano in hizz.i non vi è chi li tenga, c 
divengono furie indomabili. — Mi dicono cito voi 
siete idolatra... 

■^gata Io?! 

Vizz. Gts) mi hanno dello , io non vi aggiungo un 
filo, sappiate; ma alla fine delle lini dovresle sa- 
pervi fare i conti: che vi costa il dire una pa- 
rola, nna parola che può togliervi da lanl' im- 
picci e da tanti tormenti ? Se fosse un’ aiTetlo , 
via... ma poi, che vale? per la salvezza del cor- 
po pnò gittarsi una^ menzogna. 

^gata E l’anima. Signora, per l'anima non pensate? 
■^frod. Ma perchè volete andar tanto nel sottile ? e 
poi ri dico io, che se pigliaste il mio avviso... 
sareste la più fortunata del mondo. 

^gala Capisco, Signora ; ma le vostre insinnazioni 
non potranno sedurmi: i turmcoli del mondo non 
v.irr.'nmo giammai a formi vacillare nella mia 
credenza, e nella mia fede. 

Vizz. Ma questi accenti disperati, figliuola mia, per- 
chè ? pi rchc sacrificare in . un’ ora tante belle 
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speranze, tanti tesori? — Sapete figlia mia , cho 
oprando così voi olTendeto Giove! sì, l’otTondc- 
to : esso uc ha donato la bellezza per usarla con- 
venevolmente nella società; c Giove stesso ve lo 
porla per esempio; quante volte Giove non si 
volse all’ amore ! la bellezza, mia cara, è un dono 
prezioso dei numi, e voi vorreste calpestarlo co- 
sì a vostro danno I oh no, vi dico che oQcndc- 
restc voi stessa. 

^gata Che tormento signora!.. Lasciatemi sola. 
■^frod. Figlia mia, siete ostinata! oh, badate a non 
soCTrire guai terribili, e allora' sarà tardo il vo- 
stro |>entimento. — Non sapete forse che il Pro- 
console vi ama, vi adora?... e non ve la passe- 
rete così... oh! fosse nel vostro stato una delle 
mie figlie! a quest'ora l’avrei fatta sposa, la 
vedrei in corto , festeggiata da tutti , ricca di 
gemme... vedreste in questa casa le galle in zoc- 
coli. . ma voi, voi, pazzarclla che siete, vi mor- 
derete le dita; che se al Pretore monterà la se- 
napa al naso, non sapete ancora le suo vendette 
infernali... vi legheranno come una agnella , vi 
meneranno al flagello... e alla Gnfìne vi attendo 
una morte terribile la più crudele. 

Agaiu È questa la mia speranza. 

Vizz. Dunque avete giurato di perdervi addirittura. 
Ma che male ci leggete voi nell’ accettare la ma- 
no del signor Quinzianu, di un signorone di quel- 
Ja fatta che vi arricchirebbe di oro, di gemme; 
che ri farebbe divenire la prima signora della 
- Sicilia? E poi la morte, la morte! liberarvi da 
una morte spaventevole credete sia una bagat- 
tella ? ! Orsù, mia cara, cedete a nae che vi amo 
tanto, che desidero il vostro bene... Oh la po- 
vera vostra madre , come nvai potrebbe soppor- 
tare di rodervi martirizzare da quei sgherri? oh 
r infelice morrebbe certo di dolore, c 1’ uccide- 
Tcsto voi... fatelo dunque per vostra madre! 
^aia Iddio le darà forza a soffrire. 
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SCENA IV. 

Quinziano, delle. 

Afrod. ( scorgendo il Pretore lo avvicina , e tolto vo- 
ce gii dice ) Por parlo nostra non possiamo di 
più. Provale voi se potete ( esce con Viziina ) 

Quinz (si acanza pochi pasti non avvertilo da Kgata. - 
Itopo milta pausa). E così! ( Ella si scuole sen- 
za guanlarlo in volto ) Clic dobbiamo fare ? 

Agata Non si allcnde cbe voi. 

(Jtiinz. Vi ha dello Afrodisia- il mio generoso vo- 
lere? • 

Agata No; mi ha ricordalo sollanlo la vostra tiran- 
nia, 

Quiiiz. {adirato) Agata!... ( rimettendosi ) Agata, 
un'arcana voce mi parla ancora pietà per voi. 

Agata Sì, è questo il mio tormento. 

Qainz. ...E se le blandizie sono tormento por te, 
che dovranno essere gli spasmi di morte ? 

Agata Bel sacrifìcio che lui congiugne all' ente che 
adoro. 

Qainz. Queste due parole bastano a darti morte ! 

Agata Lo so. 

Qainz. [le si accosta mite) ...Ed io con nna sola 
(»arola posso liberartene ancora. 

Agata V iugaiinalc ! 

Qainz. la nic, in me solo risiede il sovrano po- 
tere. Ad un cenno posso atterrare mille ferri, 
posso farli istcssamente a un solo mio cenno 
pendere su chiunque. — Tu sci infelice; anche 
io dal primo dì che ti vidi divenni misero... 
arsi per tc di un purissimo amore e mi prese 
vaghezza d' innalzarti sovrana a tutte le donne 
della Sicilia ; cotanta si fu la potenza della 
tua beltà... Sin da allora non bo provato Una 
ora <li requie; tu ini sei stata sempre dinuan- 
to siccome un genio seduttore... bo adoprato 
i più soavi mezzi perchè tu smettessi colesta 
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cho un nume maligno li trascini alla perdizio- 
ne... forse per subdoli consigli non bai presta- 
to fede alla candidezza , alla purità , agl’ inno- 
centi \olcri deir animo mio, e pure adesso che 
sei sgombra di malnati consiglieri, fra te stessa 
potresti accorgerti dei miei purissimi desideri,., 
avrei potuto avvalermi della giustizia , la quale 
mi dava il drillo di coddurti dopo I’ arresto nel 
mio palagio; e pure la benevoglienza.. ebe di- 
co! l’amore per te mi trattenne c mi fc di- 
menticare dei miei drilli. Condulla nel mio pa- 
lazzo , qual’ altro ostacolo si sarebbe Jrnpposlu 
al mio amore?! il tuo pianto* le tue grida non 
'avrebbero potuto oltrepassare la spessezza delle 
mie pareli. ..saresti stala nelle mie mani... ma 
ti ripeto, che la mia virtù... 

Àgnta 11 'timore che ad onta tua li scolora il volto, 
il timore da tanta indegna tua brutalità ti rat- 
tenne; ma inutile comando fora sialo il tuo ; 
che se i tuoi sgherri avessero voluto obbedir- 
ti Siìrei entrata nel tuo palagio freddo cada- 
vere ad agghiadarli l'anima, vìva non m.ii, che 
la disperazione mi avrebbe apprestato ì mezzi 
della morte. 

Quinz. Stolta! [facendola arredere eh’ è sola con 
lui, e in suo potere ) E adesso;., ove sei ? 

Agaia { comprendendolo e adirandosi forte ) Sono nel- 
la regia dell’anima mia!!., sono d«innn di me 
stessa I nù i tuoi brutali comandi, nè la tua daga 
che ti pende al tergo può distornare un scia dei 
miei voleri... Avanzali, se ardisci, di un solo pas- 
so; innalza se il puoi il braccio tuo , un’ onda 
dei mici confratelli li assalirà chiedendoti conto 
>di me, c ridurratli al nulla d’ onde venisti ! oh, 
credi che renio supremo dorma lassù per me? 
no! noi che lo sento p.irlarc nell’anima mia!., 
trema Quinziauo !... 

Quinz. Agata!... 
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j^gala Ma le (no ginocchia Tacillano !... Ho parlato 
di troppo, c temo che il più parlare ri tolga lo 
ardire di farmi uccidere... Andate, comandate ai 
rostri sherri; affrettateri a non perdere questa 
roslra unica dolcezza di rendetta , e fate che 
presto io giunga al Cielo, unica preghiera che 
ri do. 

Quins. A la morte non andrai. 

Agata Non temo questa Vostra finta grazia; c se an- 
co per inutile roglia d’ insidiarmi, protraeste co- 
lesto infingimento, io re ne terrei la lusinga. 

Quinz. Troppo ardita sei, o t’ infingi. 

Agata I rostri senlimenti non ponno giudicarmi: na- 
to agli inganni, credete menzogna il rero. Del- 
le mie parole c delTe opre mie soltanto è giu- 

. dico Iddio. 

Quinz. Or ria, senza più contendere ; ultima pietà 
che adopro; ruoi rinegare la tua credenza , ruoi 
essere mio, o scegli inrcce tormenti c morte? 

Agata Da gran tempo ri è noto il mio pensiero. 

Quinz. Tarn' è ! rispondi. 

Agata Fida serra io sono del solo rero mio crea- 
tore; in esso ho riposta la mia salrezza , la 
mia vita, la felicità mia; che il mio corpo mo- 
ra fra i tormenti poco m’importa. 

Quinz. Ma non sai ancora quali saranno i tuoi tor- 
menti! 

SCENA V. 

Apolla e detti 

Ap. Figlia mia... ( tede Quinxiano ) Che fai tu qui, 
solo? Cosi si giudica forse un’ innocente? stai lo 
qui per giudicare o per sedurre? 

Quinz. Paventa la mia giustizia ! 

Ap. Giustizia non ri ha qui , ma inique trame di 
seduzione: la casa di una donna malnata è forse 
il rito del tuo Irihunalc ?! Stinsi queste le leggi 
che Decio li aflìda? Empio ministro di orgic sci 
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1d, sotto il velame della tua pretoria veste vuoi 
gavazzare nella via della iniquità; mediti nel gior- 
no rapine e vituperi, o poi nell' oml>ra della not- 
te mandi all’opra i tuoi fidati al lenocinio! Togli 
la mia figlia e tosto da questo contaminato alber- 
go di peccato, toglila ti dico , o eh’ io correrò 
furente per le vie a palesare a tutti le inique 
trame , le tue tiranniche seduzionil 
Agata ( si accosta ad Spalla pregandola che taccia ) 
Madre, madre, pietà ! 

Vieni nelle mie braccia, martire inrcMcc di que- 
sta belva,... io salverotli dall’ira sua... che ven- 
gano i tuoi ministri a strapparla dal mio sono! 
piò feroce di una tigre ircana mi avventerò su 
loro I 

Quinz. Olà, guardie, littori I ( compariscono ) Strap- 
pate a forza dalla madre la figlia. Tosto condu- 
cete costei al martirio ( ad altri Ultori ) A voi 
altri consegno la madre: non esca di quà so Aga- 
ta pria non abbia sofFerto tutto il martirio! - Ora 
^ vedrai se vi ha giustizia. ( alcuni littori strappa- 
no a txva forza Agata dalle bràccia di Apolla, che 
insanita contrasta indarno.) 

Ap. Belve feroci, anime d’ inferno ! ia figlia mia, la 
figlia mia 1 { viene rattenuta e impedita dalle guar- 
die a seguire la figlia, che legata c circondata' dai 
littori è trasportata altrove ) 

Agata Madre, madre I 
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AITO OHARTO 

» *. 

L’jSTESSA stanza in casa di AFRODISIA 
S C E N A I. 

Apolla squallida e sfinita, coi capegli sparsi, gli occhi 
incavati, giacente su di una sedia. Evorio in pie~ 
di accanto a lei procura di calmarla, 
y^lcune scolte sul limitare dell’ uscio a destra. 

Et. Ba^^scrcnnli Apollo... cosi vuole il Ciclo , non 
opporli iiularnu agli arcani suoi voleri. Forse dal 
sangue di Ina Gglia risorgerà redento questo 
popolo: tua figlia sarà I' aliare della nuova ere* 
denza, sarà l’angelo che legherà per santi nodi 
questo popolo a Dio. Non disperarti adunque ; 
contempla piuttosto la fermezza che arcanamente 
il Cielo ha trasfuso nell' animo di Agata per sop- 
portare la sua pena, vedi che tutto è imperscru- 
tabile volontà di chi può tutto: i suoi voleri so- 
no sacri, e noi dobbiamo genuflessi adorarli. 

Ap. Questa è ora di martiri, Evcrio, di martiri... Il 
• Cielo come mai vorrà condannare questo dolore 
materno!... Lasciatemi , lasciatemi sola, che le 
vostre parole accendono più i miei spasimi. 

Et. Ma non trovi dunque nessun conforto nell'csse- 
rc madre di quell' angelo 7 Di quel messo del 
Ciclo per dare trionfo alla nostra Fede, alla no- 
• Stra santa credenza ? Ricordati con quale obbe- 
diente rassegnazione Abramo andava a sacrifica- 
re il figlio suo. 

Ap. Ma il Signore comandò il sacrificio ad Àbramo, 
non già alla madre d’ Isacco, poiché sapeva bene 
che cosici avrebbe potuto innalzare il ferro su 
di se stessa, non già sul figlio... Venti ore che 
sono chiusa in questo carcere maledetto... venti 
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ore di agonia!... c in qneslo Icmpo che hanno 
fatto di mia figlia?... non poterlo sapere!... an- 
che togliermi questa fatale conoscenza !... È viva 
ancora?., o i tormenti l’hanno fatta spirare?!.. 
Corri, corri, Everio informati tu, usa quest’ ul- 
tima pietà ad una morente... ditemelo per cari- 
rità... non mi fate insanire... 

Ev. Fa core, tua figlia non ha sofferto verun tor- 
mento ancora. 

Ap. Ancora !... oh sci pietoso tu che mi prepari ai 
dolo'ri... ancora ?... ma chi me lo assicura ? 

Ev. In questa strada ( indicando la ttrada ove tnelle 
la finestra in fondo) dovrebh’ eseguirsi il marti- 
rio - essa per tutta la notte ò stala deserta , nè 
ancora si vedo persona. 

Ap^ Oh! ( corre precipitosa ad Osservare dalla finestra ) 

Ev. Vedi tu stessa. 

Ap. ( dopo di avere a'tenlantènle guardato, siede come 
prima ) Oh!... si , è vero... è deserta la piaz- 
za forse quegli empi non erano al lutto pron- 

ti per tormentarla... forse qualche lampo di giu- 
stizia li ha fatti raccapricciare: ma perchè lasciar- 
mi ancora carcerala!., sarà martirizzata altro- 
ve!..; altrove! e non potervi .indare, non potere 
impedire la loro barbarie!... SI... si !.. 1’ impe- 
dirci!... l'ira di Una madre è più potente di ogni 
altra ferocia... Dio, Dio!... ( Si ode tumulto , e 
immediatamente, dopo forte squillo di tr" ’ . , '^l 
^ quale succede luttuoso silenzio. La faccia e per- 
sona di Everio mostrano tutto V orrore che gli vie- 
ne da quel suono; non ha core intanto ad osser- 
vare dalla finestra, e ponsi pietoso e disanimato a 
pochi passi innanti alia finestra per impedire che 
Apolla vi si affacói ). 

Ap. ( scossa ofridamente da quel suono, corre per vo- 
glia di affacciarsi) Ab! la figlia !.. lasciatemi vede' 
re! c che cosa è quel tumulto ? 

Eo. Chetati... sarà il popolo che freme... 

Ap. Perchè...? ( non potendo parlare che appetto) perchè 
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fretnc-?.. dì è moria!!... via... H tuo silenzio mi 
strazia, vedi che non ho più l’anima ad aflac- 
ciarmi... prosegui! dimmi, è flagellala?... flglia 
mia, flagellala!... e la (erra non trema! flagellala! 
il popolo! le verghe!... 

S C E N A II. 

Floro e delti 

Ap. Ah'... la testa!. .V. la lesta, (vacilla, cerca bilicani 
appoggiandosi a qualche oggetto , ma non vede più 
e cade colpita da sincope. Everio e Floro la soc- 
corrono ). 

Ev. (a Floro sottovoce] Che fanno quei mostri? 

FI. Proseguono ad incrudelire col flaggellarla. 

Ev. Infelice!... ed ella ? 

FI. Soffre mula, senza dare un sospiro... pare che il 
signore le infonda una forza divina: anche quello 
iniquo è preso da maraviglia per la di lei virtù 
nel soffrire.... E sembra che vada arcbilellando 
nuovi tormcnli... ( si sente un nuovo susurro che 
viene dalla strada ). 

EiK Vedi, vedi Floro, eh' è questo rumore. 

FI. (si fa alla finestra) Everio!... Patriarca Everio!.. 

Ev. Che! 

FI. La legano un'altra volta... 

Ev: Perchè?!... (Floro prosegue a guardare atterrito ) 
Perchè ?! 

FI. Alcuni sgherri... Oh Dio!... ( si ritira non po- 
tendo sopportare quella vista ) 

Ev. Prosegui, Floro. 

FI. Che la madre non mi senta. 

Ev. No, prosegui. 

FI. (Sommessamente] Con le tenaglie le strappano le 
mamellc. 

Ap. ( riavendosi grida ) Chi l’ha dello? Floro... chi?., 
a mia figlia!... le mammelle!... ( porta le mani 
al petto come si senta iti dolore ) Ahi!... gli empi.. 
Chi l’ha detto?. .. Floro,., tu?., narra... mia fi- 
glia... che hanno fallo di Agata?... parla , per 
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pietà... p.irl.i! fa aimomo ■ eh’ io possa pi.mgerc... 
ho r anima suITac.ita d.il duloic , ho bisogno di 
lagrime !... raccontatemi almeno i tormenti » 
lutto, tutto vuò sapore ; fate eh’ io pianga , futu 
ch’io pianga, o diverrò pazza!.. Floro, Floro > 
narra ! 

FI. Quotati ApoUa; tu insanisci. 

Ev. Giorno di miseria! 

Ap. Sì , è verò ; il vostro silenzio mi fa insanire. 
( ha $marrìti quasi i sensi ) Il vostro silenzio è 
trerocndol 

Eo. Narra Floro , questa infelice non ha conforto 
che nel pianto. 

Ap. Su, parla! 

FI. Tua figlia di qua fu condotta alle prigioni sta- 
mane dinnanti all’empio Quinziano. 

Ap. ( ascolta con avidità ) Bene, Inlne prosegui ! 

FI. EHIa rispose all’ interrog.itorio con una intrepi- 
dezza che faceva maraviglia pure a queir iiiiquo: 
protetta dal Cielo di nulla paventa; sfida i ci- 
menti, cerca la morie come so per lei sia vita 
di beatitudine. 

Ap. Il Cielo r assiste,, il Cielo t prosegui 

Fi. Dall’ interrogatorio ordinò Quinziano che si con- 
ducesse all’oculeo. .. 

Ap. (non }>otendo tanto iene farfare )... Al... I’ ecu... 
leoi bene, bene!., prosegui !.. [comincia adeliran) 
dinanli al popolo. . e Quinziano soggliignava... 
e il popolo non è più fratello mio!... ora, pro- 
segui !... ora è mt)ila?... no.... non ancora... 
e perchè, perchè non la uccidete ? non ve I’ ho 
■ detto io forse di uccidermi?... due volte?., là?., 
nella grolla dell’ Etna?... ì miei spasimi vi al- 
lettano!... correte tosto, uccidetela! avvelena- 
tela .. sofTocatcla colle vestre calcagna!... ella 
muore! muore!., oh !...{ sorride) Il Ciclo... il 
Ciclo la chiama a se... i' abbraccia... anch’io,. 
ancb’io.^.. qua., vedetemi... Ah! dovc'sono? vo- 
glio uscire... [girando per ta scena) Per dove si 
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p*ce?... [volendo moire dulia finestra) Perdi qxid, 
pnr di qua. 

Et. Eh sconsigliala! < ' 

FI. ( ratUnendola ) Che fai 

Ap. SI, voglio...! lasciatemi, lasciatemi. Ingrati! non 
mi gittate dalla finestra! Vedete... qua [additando 
il core] liu una piaga.... una piaga che gronda 
sangue... pietà, pietà! 

SCENA IV. 

Sih'ino - Detti 

$ilv. Guardie, Agata Colonna ha terminato per oggi 
il suo martìrio; Apolla Colonna è libera , e può 
uscire a sua voglia. 

Ap. ( Ici'undosi] Oh! sono libera, libera! Dio, ti rin-» 
grazio!... la figlia mia, dov’è la figlia mia?., che 
io r abbracci!... [cercando 1‘ uscita] Per dove? per 
dove? [esce precipitosa] 

fLo. Non la lasciamo [Egli e Floro la seguono) 

ATTO ULTIMO 

3 C E N A I. 

flAZlA rCBBLiCA 

Alcuni òirrorieri, e sgherri stanno terminando di con- 
tessere un rogo eierato nel mezzo della scena. Pochi 
Cittadini, a capannelle, guardantisi l’un V altro in 
volto stanno là compresi di paura e terrore. Alcuni 
littori guardano il rogo. 

1. Cittad,'‘ [sotnmessamente al 2.) Per chi, per chi quel 
rogo? 

2. Cit. Che domanda 1 non lo lo figuri ? per Agata 
Colonna. 

/. Cit. Per Agata Colonna? 

2. Cit. Piano che non ti sentano! Sì, per lei. ^ 

3, CiV.‘ Poverella! non le bastavano tuU’i naartirl che 
ha sofiertot 
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2. Cil. Dimmi, dimmi buon amico; che cosa le hanno 
fallo patire? 

5. Cit. Crudeltà da non dirsi. -> Siccome venne tra- 
scinata dalla casa di Afrodisia... 

4. Cit. Quella è una casa svergognata. 

5. Cit. Fu condotta al palazzo dei Pretore... 

/. Cit. No, alle prigioni... 

3. Cit, Zitto, ch’io io so inGno dall’ uovo... Al pa- 
lazzo del Pretore... 

/. Ci'. Un ministro nell’ interrogatorio non gli diodo 
uno schiaffo? 

3. Cit. Che dicil... 

/. Cit. Como che dico?... se l’ha vantato egli- stesso 
Falconio. 

3. Cit. Forse, sarà. 

2. Cit. (ni 5.) Via prosegui tu a dire. 

3. Cit. Dunque come ti dico, Ag3l<> Colonna salda 
nella sua credenza si mostrò ostinala tanto cho 
a Quinziano venne la mostarda al naso, ed or- 
dinò di condurla in prigione. 

2. Cit. In prigione^ capperi 1 

3. Cit. Siamo al niente ancora. - Si dice , sentite a 
me , si dice che quella sbirraglia le abbia dato 
tale un urlone da farla stramazzare al suolo sgon- 
nellata... vedete che oscenità di piaceri!... 

4. Cit. lo escirò pazzo pensando come una giovanelta 
cosi delicata abbia potuto sopravvivere a lauti 
tormenti, 

3. Cit. E con quale costanza, arrogi! - ma bisogna 
diro che costoro sono tiranni! 

2. Cil. Piano, per carità! non vedi? tulle queste so- 
no spie travestite. 

3. Cit. Che monta a me delle spie! credi ta che non 
dobbiamo romperla qualche volto? sono barborie 
queste da potersi tollerare?! per l'anima mia, che 
se tulli pensassero come me dovrebbero Gnire tan- 
te sovcrcherie!... 

• 4t Cit. Tu sei malto! vuoi venire al tu per In con 
questa canaglia, che già oc slà guardando a sbieco! 
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SCENA il. 

^Qiiin/iano precciluto e *e:juUo da lillori; sarà ia mezzo 
del suo Siiviuo, e dd suo l’alcouioj 

(iu nz. Tosto, mi si con luca la deliiiquonlc. /' alcuni 
lillori escono ) - Vetlelelo voi stessi , ( fingendo di 
parlare ai suoi miniilri perchè senta il pubblico) pria 
di condannare Agata Colonna alla morte, che per 
apparlencro ad inibita setta si merita, la interro- 
gherò por l’ultima volta , c se mostrasi ostinata 
nelle idee della sua fazione sono obbligalo dallo 
leggi a farla morire. Che se più si tardasse alla 
esecuzione della Icggc^ il popolo fremerebbe per 
la mia ingiustizia , c Roma potrebbe lutti anni- 
chilirci. - Eccola, ella si avanza: oh, Tcdete> pare 
che Proserpina sia immedesimata in lui ; a nulla 
hanno giovato gli esperimenti per richiamarla a 
la diritta via.. -Oh! (meravigliandosi) (Ella paro 
risanata dalle strappate mammelle ). 

SCENA III. 

Agata legala, e circondata dai littori. 

Il popolo comincia a lumulluare 

/. Cit. Miracolo! essa é guarita! 

Quinx. Stregoneria è questa! 

é. Cit. (11 Ciclo, il Cielo l'ha risanala!] 

5. Cit. (al 2.) Taci per carità! che non li sentano 
quei manigoldii) 

(Agata è giunta innanti a Qainziano il quale non ri'- 
mane dal maravigliarsi ). 

Quins. Littori vi ordino a far osservare il più per- 
fetto silenzio, perchè lutti ascoltino la mia giu- 
stizia. — Agata... tosto rispondi a me senza in- 
dugio. Chi fu il trasgressore delle leggi di Uc- 
cio -o venne furtivo Beile tue prigioni a guarirti? 

Agata Nessuno... 

Quinz. Con quale stregoneria dunque ti sei 'guarita? 

Agata Con nessuna. 

Quinz. Rispondi a me ti dico: come ti sei risanala? 

4. Cit. (ad un suo vicino) Zitto, zitto - ascoltiamo. 
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3.9 

Agaia Giunta alle prigioni, mi prostrai a pregare il 
supremo creatore. A mezza notte mi vidi , non 
so come, irradiala di somma luce ebe l’occhio 
mio non polca sopportare... poco stante, senza 
che cancella si aprissero, senza che adito alcuno 
vi fosse , mi .apparve dinnanzi sì come celestiale 
apparizione un fanciulìctio tenente una face in 
mano e un canuto e vdfiprando veglio che lo se- 
guiva.. Costui sciente do' miei mali mi disse « Sei 
gnarila » e guarita divenni. E di ciò ringrazio, 
colle lagrime chi mi ha creata. 

Quinz. Vedi quante bugie! Come mai potevano en- 
trarvi duo persone, senza che ingresso vi fosse? 
contradizionc è questa... bugie di una slrcgonal 

Agata Credi tu che ai Santi sia spedicntc che si a- 
prano le cancella o le mura per entrare in un 
luogo? 

Quinz. Vile ed infame fattucchiera! vorresti forse con 
maliarde parole jpcrvertìre anco l’anima de’ tuoi 
buoni concittadini?! Un’apparizione nel mezzo del- 
ia ìiollc! nemmeno sai architettare le bugie, (per 
uscire furente facendosi luogo tra la calca. Eitrio 
e Floro lo seguono ) . 

Ap. Non sci ancora satollo, uomo nefando?!... 

C^Mtnz. [scosso) Chi è che parla?!... 

Ap. Son io, son io, mirami, la madre di questa tua 
vittima! Non vedi aliìne che il Ciclo la proteg- 
ge? Non vedi che il popolo sommessamente fre- 
me alle tue nequizie?! vuoi tu conculcare ancora 
leggi e virtù! Ascendi ancora all’apice della tua 
infamia, falli un trono di maledizione sul misero 
capo della mia figlia ! ma infernali tormenti ti 
strazieranno a brani a brani l’anima! E voi con- 
cittadini mici , voi potete da infingardi soffrirò 
la vista di tanti martiri?! l’animo vostro dunque 
è di pietra!., non avete dunque più figli da te- 
mere?! [alcuììi del popolo piangono) piangete, vili, 
ma il vostro pianto atfrella In morte! 

Silenzio impongo!... E non permettano i mici 
ministri e i mici littori che si oltraggi così il l’ro- 
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console: ben li conTcrrebbe, iciagtiratt, la morte., 
ma delirio sono le tuo parole, ed io Toglio usar 
clemenza. - Se il popolo piange, lacrima *olo per 
la nostra credenza ch’oggi così si oflendel - Mi- 
nistri miei e della giustizia, dite voi quale pena 
ai merita la delinquente Agata, che nc ala dinnanli? 

Silv. La morte. 

Quìnz. Senza indugio accendete il rogo... 

Il popolo Grazia! - Grazia!... 

.Quinz. Morte dico! (guardando bieco i zuoi che ripe- 
tono). 

Littori Morte! morte! 

Quinz. Si accenda il rogo. Tosto ai gitli Agata nelle 
fiamme. 

Agata Signore sono nelle tue' braccia - Perdona ad 
essi com’ io loro perdono. 

( I littori trascinano Agata per gittarla nel rogo ] 

Ap. Formatevi... tiranni... la figlia... la figlia mia 
(t littori le impediscono di entrare) che! Si toglie 
ad una madre di assistere neli’ estremo suo mo- 
mento una tenera figlia! Ma non avete voi ma- 
dre? Nessuno di voi ha un dolce frutto del san- 
gue suo , che non avete pietà di questo dolore? 
( con un grido penetrante ) Ab ! Ecco la -gettano 
tra le fiamme... Agata, Agata mia... ah! ardono 
quelle carni, ed io nc risento lutto il dolore, lo 
scricchiolar di quelle ossa pare ch'esca dalle ossa 
mie... Giorno verrà che la terra sarà libera dal- 
r infame pagano lor culto , c che dal sangue di 
Agata della figlia mia, questa terra culla di Eroi, 
madre ed nllrice di sublim' ingegni ritrarrà glo- 
ria ed onore , e il vessillo della redenzione*, ed 
il patto solenne del figlio dell’ uomo frutlerau 
gloria immortale a Catania mia. 

( Il giorno si oscura per fitte tenebre. Lampi e tuoni spa- 
ventano tutti - Ognuno è timoroso j. 

Ah! ecco il primo segno dell’Ira divina: Catania, 
esulta, tu sarai libera, lassù è Agata la figlia mia 
chi* prega per tc. 
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